
POLITICA INTERNA 

Il leader del Pei sulle insolenze Sconcerto nell'area Zac accusata 
del presidente del Consiglio: di cercare solo spazi di potere 
«Vacuo trionfalismo, si preoccupi Mancino minimizza, Martinazzoli 
piuttosto di ciò che non va...» rivendica il ruolo della corrente 

Occhetto: «De Mita sotto stress» 
La sinistra de ribatte al suo segretario Ciriaco De Mita 

A De Mita che Io presenta come il «novello segretario 
che sentenzia dogmi, non fa analisi e dà numeri», 
Occhetto replica seccamente: «Evidentemente non 
regge lo stress di due incarichi...». Tortorella incalza: 
«Chi insulta dà prova di non avere argomenti». Quelli 
usati da De Mita vanno bene élY Avanti!. Nella De 
invece domina lo sconcerto. E la sinistra de, bersa­
gliata anch'essa, rivendica il proprio ruolo. 

PASQUALE CASCELLA 

H i ROMA -È del tutto evi­
dente, dalle sue ultime dichia­
razioni, che De Mita è in sur* 
menage e non regge lo stress 
di due incarichi*. Così Achille 
Occhetto risponde alle inso­
lenze rivoltegli l'altro giorno 
dal segretario de (e presiden­
te del Consiglio) dalla tribuna 
di un convegno organizzato a 
Matera dalla sinistra de per 
approfondire la riflessione 
congressuale, anche sui rap­
porti con i comunisti. Ma nel 
discorso di De Mita c'è stato 
spazio solo per volgari attac­
chi nei confronti del segreta­
rio comunista; «Sentenzia, si 
affida a dogmi, sembra uno 
che dà i numeri.,,». Verte pro­
pri insulti, rileva Aldo Torto­
rella: «E chi insulta dà provadi 
non avere argomenti. Un pre­
sidente del Consiglio che in­
sulta l'opposizione dà anche 
prova di essere un pessimo 
uomo di Stato». 

Incalza Occhetto: «De Mita 
dovrebbe, in primo luogo, 
pensare a fare bene il presi­
dente del Consiglio Dovreb­
be preoccuparsi dell'inflazio­
ne che sale, del debito pubbli­
co che cressce, della paralisi 
dei trasporti, dell'efficienza 
dello Stato, della crisi della 
scuola, del dramma della dro­
ga, dell'ambiente inquinato, 
del poteri criminali che conti­
nuano a colpire. Dovrebbe 
preoccuparsi di tutto ciò che 
non va anziché lasciarsi anda­
re a manifestazioni di vacuo 
trionfalismo». A Matera l'uni­
ca preoccupazione del segre­
tario-presidente è stata di pre­
sentarsi come l'artefice delle 
«innovazioni» politiche e so­
ciali dell'ultimo quinquennio. 
Osserva il segretario del Pei: 
«Ciò che di buono è stato fatto 
nel nostro paese noi lo vedia­
mo, non ce ne sentiamo di 
certo estranei, lo sottoponia-

Achille Occhetto 

mo ad analisi, Se De Mita si 
informasse pnma dì parlare 
saprebbe, tra l'altro, che nei 
nostri documenti congressuali 
non si disconosce il ruolo che 
anche la De ha avuto nel rag­
giungere certi risultati». Ma il 
punto dolente per De Mita è 
l'analisi comunista dei proces­
si in atto. Rileva Occhetto: 
«Ho colto negli interventi di 
autorevoli esponenti della si­

nistra de al convegno di Mate­
ra riflessioni in sintonia con le 
nostre. Anche loro danno i 
numeri? Direi di no». Allora, 
«il problema è De Mita che 
proprio non riesce insieme a 
governare e approfondire 
analisi della società europea». 
Tortorella ha un altro rilievo 
sullo stesso linguaggio usato 
da De Mita, più consono «ai 
tempi del più grossolano anti­
comunismo»: svela come lo 
stesso segretario de abbia 
•capovolto e respinto la linea 
che fu di Aldo Moro». 

Chi si schiera apertamente 
con De Mita è YAvanti*. Un 
articolo di Antonio Landolfi 
immagina un Pei dominato 
dal «richiamo della foresta 
dell'estremismo», per porre 
un interrogativo retorico: «Co­
me dar torto allo stesso De 
Mita quando segnala un Pei 
che ha perso la bussola, che 
rischia di trovarsi in una via 
senza uscita?». Si potrebbe ri­
cordare ai socialisti quale fu la 
loro reazione quando, non 
molti anni orsono, De Mita 
usò espressioni più o meno 
analoghe nel confronti dì Cra-
xi. Ma questo ribaltamento di 
posizioni del segretario de e la 
stessa sintonia di oggi con il 
vertice socialista propone una 
questione politica per la stes­
sa De. De Mita ha parlato di 
fronte a una platea - quella 

della sinistra de - sospettosa 
che un abbraccio sempre più 
stretto con Craxi possa spin­
gere lo scudocrociato a tra­
sformarsi nel polo moderato 
dell'alleanza. E non sì è limita­
to ad insultare il Pei, ma ha 
anche liquidato sprezzante­
mente i suoi stessi «amici» del­
la sinistra. «Siete senza idee, 
polemizzate con me solo per 
avere spazi di potere», ha det­
to loro. 

L'attacco sui due fronti ha 
creato sconcerto tra chi a Ma* 
tera ha ascoltato De Mita but­
tare alle ortiche la propria ma­
trice politica Lo rivela la stes­
sa titubanza di fronte .alle do­
mande del cronista. «È che bi­
sognerebbe fermarci un po' a 
ragionare: la questione è trop­
po seria per poterla liquidare 
con delle battute», dice Do­
menico Rosati, l'ex presiden­
te delle Acli che con alili 5 
senatori ha portato alla ribalta 
il dissenso sul voto segreto. 
Paria Nicola Mancino, uno de­
gli esponenti della sinistra più 
vicini a De Mita, ma per getta­
re acqua sul fuoco: «Più che 
l'esagerazione di qualche tito­
lo di giornale, va raccolta in 
termini positivi la sostanza 
della sfida lanciata da De Mita 
al Pei, perché l'area democra­
tica ha bisogno dì un Pei che 
sia in condizione di risponde­
re in chiave occidentale alle 

domande nuove di un riformi­
smo di governo. Quanto alla 
sinistra de, è da tempo che il 
segretario ci invita a tornare 
alla elaborazione e alla propo­
sta politica». 

Sandro Fontana, invece, 
non si dichiara sorpreso: «De 
Mita ha vissuto sempre il rap­
porto con II Pei strumental­
mente, più che altro per mi* 
nacciare gli alleati. Possiamo 
ben dirlo noi - dice l'espo­
nente di Forze nuove che a 
suo tempo sostenne il 
"preambolo" - che abbiamo 
un atteggiamento critico ver­
so il Pei ma sempre rispettoso 
del travaglio di una forza che 
ha un ruolo importante negli 
equilibri di una società demo­
cratica. Ciò che De Mita non 
comprende è proprio questo: 
l'indebolimento del Pei ogget­
tivamente rafforza la destra». 
Ma «Forze nuove» non si sente 
coinvolta nelle accuse lancia­
te da De Mita alla sinistra de? 
«Non ci tocca, perché - dice 
Fontana - l'unico potere che 
ci è rimasto è quello delle 
idee. Il resto ce l'ha tolto De 
Mita. E poi, io non parlerei più 
genericamente di sinistra de, 
perché se la linea è quella di 
De Mita più che di sinistra è di 
nuova destra. Mi rivolgo inve­
ce all'"area Zac", come ho 
fatto proprio a Matera, per di­
re che se vuole assolvere a un 
molo di sinistra deve smetter­

la di immolarsi nel sostegno a 
De Mita e correre anche il ri­
schio dì perdere la segrete­
ria». 

Rifugge dalle polemiche 
Mino Martinazzoli, che pure 
vive con sofferenza il travaglio 
della sinistra de. Ma non vuole 
che ci siano ambiguità sul ruo­
lo della corrente che si richia­
ma a Moro: «È un ruolo di 
cambiamento da giocare pri­
ma e dopo il congresso. Cam­
biamenti anche di stile e di lin­
guaggio, ma non verso una 
modernizzazione, un pragma­
tismo e un efficientismo ambi­
gui. Il problema è di ragionare 
di più sugli strumenti rispetto 
ai fini, con una percezione cri­
tica della modernità, per un 
modo nuovo di essere dello 
Stato democratico. Non è un 
problema solo nostro, che si 
possa vivere con una esclusi­
vità. Qui sta la ragione dell'at­
tenzione per la ncerca in atto 
nel Pei, altrimenti il rischio è 
di passare da una sorta di de­
terminismo ideologico a una 
sorta di determismo tecnolo­
gico». Non vuole entrare nelle 
polemiche, Martinazzoli, ma i 
suoi accenti stridono con la 
sicumera di De Mita. Confer­
ma comunque che la De va al 
congresso con seri problemi 
di linea, oltre che di schiera­
menti interni, che gli insulti e 
un po' di sprezzo non bastano 
a cancellare. 

L'«Avanti!» ospita 
adesioni 
dei ribelli psdi 
Acque sempre spiù agitate nel Psdi all'indomani 
dellVinvito» da parte di Craxi a confluire presto nel 
Partito socialista. E ['«Avanti!» dà spazio oggi alle 
voci dì chi, al vertice socialdemocratico, mostra di 

gradire la perentoria offerta del leader del Psì. L'ex 
irettore qeir«UmanÌt&» Pulettì reclama la convo­

cazione degli organismi dirigenti, sostenendo che 
il segretario Cariglia ormai è rimasto solo... Antonio Cariglia 

• I ROMA. Salgono dal Psi, 
come canti di sirene, I richia­
mi ammiccanti a quei social­
democratici più impazienti di 
confluire nel partito dì Craxi. 
Allo sbrigativo invito lancialo 
dal segretario socialista saba­
to scorso si aggiunge Un nuo­
vo segnale molto significativo: 
\"Avanti! di stamattina ospita 
un articolo firmato da Ruggie­
ro Pulettì, esponente delia-mi­
noranza socialdemocratica. 
Mollo di più di un gesto di 
cortesia» da parte dell'organo 
socialista; molto dì più di un 
semplice contributo, da parte 
di Puletti. Il quale, con sapien­
te spregiudicatezza, si serve 
proprio delle colonne 

àeWAvantt! per chiedere che 
la direzione del Psdi si riuni­
sca subito per «prendere atto» 
dell'arance di Craxi. Adesso, 
senve Puletti, nessuno potrà 
più opporsi all'unificazione 
sostenendo che il Psi non è 
disponibile. Poi «spara» su Ca­
riglia, chiamandolo significati­
vamente «l'attuate segreta­
rio»: «MI sembra che sfa rima­
sto solo a pronunciare un ri­
fiuto. Non credo - aggiunge -
che dovremo presentarci al 
prossimo appuntamento elet­
torale per le europee ancora 
divisi». 

Romita (minoranza) torna 
allo scoperto per sostenere 

che quella lanciata sabato da 
via del Corso «è un'apertura 
fatta naturalmente secondo lo 
stile di Craxi, ma non per que­
sto è da respingere». Vizzini 
(maggioranza) si mostra un 
po' equidistante: non disde­
gna l'unificazione, ma vuole 
che venga preceduta «dalla ri­
presa di una politica comune 
ai due partiti». Ancora più 
«sbilanciata» la posizione 
espressa in un articolo dal di­
rettore fato* Umanità, Giam­
piero Orsello: è prudente sui 
tempi, ma invita a non oppor­
re a Craxi un «rifiuto sterile». 
Attorno a Cariglia, insomma, 
si va formando il vuoto. 

ase.c 

Il segretario socialdemocratico difende l'autonomia del partito 

Cariglia: «La base è con me 
solo un golpe d può sciogliere» 

SERGIO CRISCUOU 

• • Senatore Cariglia, ic-
condo lei qual è U disegno 
dJCnud? 

Me lo .domando anch'io: è 
evidente che la fusione, anzi­
ché allargare I consensi all'a­
rea socialista-riformista, li re­
stringerebbe. Oggi è più utile 
un'alleanza, tanto più che 
Psdi e Psi non sono due partiti 
conflittuali. 

Lei pensa che l'elettorato 
socialdemocratico non an­
drebbe tutto al Pai? 

Esattamente: temo una di­
spersione della nostra forza. 
Quando ci mettiamo Insieme 
con i socialisti i conti non tor­
nano. Non c'è bisogno di ri­
chiamarsi al precedente del 
'68, basta guardare ai risultati 
elettorali dell'ultimo anno: le 
liste unificate Psdi-Psi non 
raccolgono la sommatoria dei 
rispettivi elettorati. Quindi fi­
niremmo per regalare voti a 
qualcun altro. 

Perché 1 tuoi oppositori 
Interni non condividono 

questo argomento? 
Non saprei, forse sono sopraf­
fatti dallo scoramento, oppu­
re si sono già spinti troppo in 
là con f socialisti... 

E la base del suo partito 
come la pensa? 

La stragrande maggioranza 
vuote proseguire su una linea 
di autonomia dal Psi. 

Non pensa che t suol oppo­
sitori alano pronti a soste­
nere il contrarlo? 

Bene, allora si vedrà al con­
gresso. Entro un paio di mesi 
risolveremo tutti i problemi: 
su una questione così delicata 
non possono decidere una 
dozzina di persone. 

Aderirà alla richiesta di 
convocare subito la dire­
zione? 

Certo, la direzione si riunirà la 
prossima settimana, ma sol­
tanto per gli adempimenti 
congressuali. Nomineremo la 
commissione organizzativa e 

decideremo quali documenti 
verranno sottoposti alla di­
scussione. Nient'altro; la dire­
zione, dopo che il congresso 
è stato convocato, non ha più 
alcun potere. Lo stesso vale 
per il Comitato centrale. Se 
qualcuno teme il giudizio del­
la base e preferisce aggiustare 
i conti prima, io ho il dovere 
di impedirlo perché in questo 
momento il mio ruolo è so­
prattutto quello di garante del­
ie regole di democrazia inter­
na. 

n direttore del vostro gior­
nale, Giampiero Orsello, 
ha scritto un articolo che 
offre a Craxi una replica 
più «morbida» della sua... 

Sarà perché Orsello ha un ca­
rattere più conciliante... Ma 
sia chiaro che chi si è espres­
so in modo poco «morbido» è 
Craxi, non io. 

Già, ma l'Impressione è 
che la maggioranza Inter­
na che finora l'ha sostenu­
ta non si sua Impegnando 
molto In questa occasione. 

Senz'altro nella maggioranza 
ci sono varie sfumature di ve­
dute. Ma non do molto peso a 
queste cose, si tratta di tattici­
smi: il problema è il congres­
so, ormai solo in quella sede 
si potranno affrontare le que­
stioni che ci dividono. 

Che effetto le fa leggere 
snII'iAvantlli un articolo 
di Ruggiero Puletti, espo­
nente della minoranza del 
suo partito? 

Mi fa pensare che siamo in 
una fase... un po' avanzata. 
Non per nulla avevo chiesto al 
presidente dei probiviri se, a 
suo parere, questi signori sta­
vano già su un'altra sponda, 

Se questo è 11 clima che ha 
intorno, non teme un «gol­
pe» Interno? 

Lo statuto parla chiaro, col 
congresso già convocato nul­
la è più possibile: anche se 
conservasse i suoi poteri, la 
direzione non potrebbe co­
munque decidere la sostitu­
zione del segretario. Giusto un 
«golpe», ci vorrebbe, ma da 
repubblica delle banane!. 

Ripa di Meana: 
La Malfa chiami 
il suo medico 
e si curi... 

Irritata polemica del commissano europeo Carlo Ripa di 
Meana (nella foto) dopo le critiche mosse dal segretario 
del Pri. La Malfa, alla decisione presa da De Mita di confer­
mare 1 esponente socialista alla Cee. «L'onorevole Giorgio 
La Malfa - ha dichiarato Ripa di Meana ieri, a Bruxelles -
persevera nelle aggressioni verbali contro di me, spaccian­
do ingiurie per giudizi politici. Personalmente, non riesco 
a preoccuparmene. Dovrebbe semmai preoccuparsi il suo 
medico curante. Infatti, c'è da temere che un ininterrotto 
travaso di bile finisca per avariare la bella fibra dell'onore­
vole La Malfa». 

Immediata la controreplica 
dell'ufficio stampa del Pri: 
«Se occorreva una confer­
ma della fondatezza delle 
riserve espresse sulla statu­
ra europea del designato, 
Ripa di Meana la fornisce 
oggi in maniera inoppugna­
bile. Ad argomentate riser­

ve di metodo, si replica con ingiurie personali. Possa 1 Eu­
ropa della tolleranza rimediare con un po' di buone ma­
niere là dove l'Italia manca in termini di competenza», 

E il Pri replica: 
l'Europa 
ci perdoni 
e lo rieduchi 

La Fgci di Verona si è «ge­
mellata» nel corso del suo 
recente congresso con gli 
Jusos 0 giovani della Spd) 
di Monaco dì Baviera, una 
cui delegazione ha parteci­
pato ai lavori. Una delle 
partecipanti» Christiane Lot-

P J J — « W « * M ^ ^ ^ ^ M tmann, è anche divenuta 
membro effettivo del direttivo provinciale della Fgci. A 
febbraio le parti si invertiranno, i giovani comunisti ospiti a 
Monaco del congresso degli Jusos. La Fgci di Verona è 
passata in due anni da una ventina di iscritti a 225. 

La Fgci 
di Verona 
«gemellata» 
con gli Jusos 

Segretario 
Pc San Marino: 
«Incontrerò 
Gorbaciov» 

11 segretario del Pc sanmari-
nese, Gilberto Ghiotti, ha 
annunciato Ieri che nel lu-

flio prossimo Incontrerà 
likhail Gorbaciov. Ghiotto 

lo ha sostenuto in un'inter­
vista alla .Gazzetta di San 
Marino». Appena rientrato 

• ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ da un viaggio in Urss, ha 
raccontato che a Mosca ha avuto uno scambio di lettere 
col segretario del Pcus e che questi gli ha scritto dicendosi 
dispiaciuto di non poterlo ricevere subito ma dandogli 
appuntamento per la prossima estate. 

Quarantasei iscritti alla se­
zione pescarese del Pri 
hanno riconsegnato la loro 
tessera per iscriversi al Psi. 
Tra questi figura l'ex asses­
sore comunale Ottavio 
Marchetti, sospeso dopo la 
condanna in primo e se­
condo grado per la vicenda 
delle assunzioni, ritenute 

clientelari, di 61 invalidi al Comune di Pescara, Qualche 
giorno fa le Direzioni della De e del Pri avevano deciso di 
non candidare alla guida della nuova giunta ali ex ammini­
stratori condannati per la vicenda degli invalidi. 

In 46 a Pescara 
dal Pri al Psi 
(c'è anche 
un ex assessore 
condannato) 

Scontro nel pentapartito al 
Comune di Piacenza su una 
delibera per il pagamento 
di alcune parcelle per inca­
richi professionali. Prima 
del voto il sindaco Tansini 
(PsdQ ha annunciato che si 
sarebbe astenuto, I sociali-

^^^^^^^^^^^^^m sti pnma hanno annunciato 
la loro astensione sull'atto, quindi hanno abbandonato 
l'aula. Sull'orlo della crisi il pentapartito è arrivato dopo 
una serrata iniziativa del Pei contro I metodi clientelari 
della giunta. 

A Piacenza i 5 
sott'accusa 
per i metodi 
clientelari 

A Milano 
un convegno 
per ricordare 
Lelio Basso 

La figura di Lelio Basso, una 
delle più originali e presti-

{[tose personalità del socia-
ismo del dopoguerra, è sta­

ta rievocata in un convegno 
organizzato a Milano In oc­
casione del decimo anni­
versario della morte. An-

, , „ , drea Margheri, dirigente 
del Pei, nel! introduzione, ha ricordato in particolare che 
Basso avversò la .imbalsamazione del marxismo, e l'ideo­
logia stalinista. .Da qui - ha osservato - la sua concezione 
del processo rivoluzionario come crescita della partecipa­
zione delle masse alle trasformazioni permanenti della 
società capitalistica*. Questo lo spinse, come ha sottoli­
neato il figlio Piero, a valorizzare le posizioni di Rosa 
Luxemburg. Piero Basso ha ricordato I impegno interna­
zionalista e per i problemi del Terzo mondo svolto dal 
padre attraverso il Tribunale Russe), di cui fu preside nte. Al 
convegno hanno partecipato, tra gli altri. Leo Vallaiii, Gio­
vanni Granelli, Giovanni Bianchi, Michele Achilli e Guido 
Pollice. 

GREGORIO PANE 

A Milano Tognoli rilancia in Comune la polemica col Pei 

La Jervolino: «Governo diviso 
la legge sulla droga è una comica» 
«Il disegno dì legge sulle tossicodipendenze per me e 
strafinito. Aspetto che venga iscritto all'ordine del 
giorno del Consiglio dei ministri. Perchè non è stato 
ancora iscritto andatelo a chiedere a chi non è pron­
to. Tutte le settimane sta diventando una specie di 
comica». Questa la denuncia del ministro Jervolino. 
Intanto Tognoli rilancia nel Consiglio comunale di 
Milano la polemica di Craxi contro il Pei. 

GIOVANNI LACCABO' 

• H MILANO Che ne pensa, 
don Gino, degli anatemi di 
Bettino Craxi? «Penso che mi­
rano a svilire il significato di 
una manifestazione grandissi­
ma e a non rispondere nel 
merito agli obiettivi da essa in­
dicati per uscire dalla droga: 
fjrevenzìone, servìzi sociali, 
otta al grande spaccio». Don 

Gino Rigoldi, fondatore di 
•Comunità nuova», è stato tra i 
principali promotori. Gli auto­
nomi che hanno tappato la 
bocca a don Gino sono gli 
stessi firmatari delle scritte be­
cere sui muri di cui Craxi si è 
giustamente lagnato. «Gli stu­
denti non c'entrano con co­

storo, né con le loro scritte. 
Ora chiediamo che il governo 
e le istituzioni tengano conto 
del grande messaggio degli 
studenti, delle comunità e de­
gli operatori di Milano». 

Alle affermazioni del segre­
tario del Psi replica Pietro Po­
lena, segretario nazionale del­
la Fgci, che si dice «stupito e 
amareggiato per la strumenta­
lizzazione di Craxi", al quale 
rimprovera una «ingiustificata 
aggressione verbale» Le scrit­
te degli autonomi sui muri vi­
cini a casa Craxi in via Foppa 
«non sono altro - dice Folena 
- che uno degli aspetti delle 
attività di una minoranza 

estremistica ininfluente», la 
stessa che ha disturbato la 
manifestazione- «Sono attività 
stupide, certo meno pericolo­
se di quelle con cui negli anni 
70 una parte significativa del 
Psi non esitò a flirtare». Ma 
Craxi ha contestato anche lo 
slogan principale («Punire 1 
trafficanti, non i ragazzi») del 
movimento antidroga Che ne 
pensa il segretario della Fgci? 
«Le sue critiche non reggono, 
e allora mi chiedo perché il 
Psi si deve mettere «contro» 
un movimento di decine di 
migliaia di ragazze e ragazzi 
che è contro la droga, non 
contro il Psi? Craxi non è il 
centro del mondo» E nel me­
nto delle critiche? 11 segreta­
rio socialista sostiene che «la 
stragrande maggioranza dei 
ragazzi italiani non è solidale 
con chi si droga». Folena. «Il 
movimento di oggi ci dice che 
la stragrande maggioranza dei 
giovani, che non si droga e 
che è contro la droga, è soli­
dale con le vittime della dro­
ga Di vittime si tratta E que­
sto il punto su cui il Psi e il 
governo hanno sbagliato e 

stanno sbagliando- non è la 
via delle sanzioni ai tossicodi­
pendenti che può minima­
mente arginare il fenomeno, 
ma è la prevenzione, una nuo­
va qualità della vita e la spesa 
sociale, dopo anni di tagli e di 
dequalificazione. È la via di 
una solidarietà attiva della so­
cietà. Invito l'on. Craxi a ri­
pensare questa sua contrap­
posizione. Non si tratta di 
«masse aulostrasportate», ma 
ragazze e ragazzi che voglio­
no liberarsi dalla droga e cam­
biare la società E'ia prima ve­
ra prevenzione, e quindi do­
vrebbe essere valutata positi­
vamente da chi, a parole, invi­
ta a una mobilitazione genera­
le contro la droga» 

1 socialisti tuttavia insisto­
no Oggi Ugo Intini sulì'Auan-
///ammette che «certamente il 
Pei non condivideva 20 anni 
fa l'aggressività dei nascenti 
terronsti così come non con­
divide oggi la violenza fisica e 
verbale degli autonomi scate­
nati contro i socialisti sul tema 
droga», ma insiste nell'albi-
buire a vanvera ai comunisti il 
primato della «invettiva retori­

ca, le occasioni create ed an­
che le radici ideologiche che 
creano confusione». In Consi­
glio comunale il ministro To­
gnoli sì è fatto portavoce di 
questi giudizi, ha criticato, per 
la loro partecipazione, il se­
gretario cittadino del Pei Ro­
berto Cappellini-e l'assessore 
ai Servizi, Ornella Piloni. Fer­
ma la replica a Tognoli del se-
§ retano della Federazione 

arbara Pollastnni, che ha 
condannato gli autonomi ed 
ha giudicato «pretestuose» le 
critiche dì Tognoli. «Sabato -
ha detto - si è misurata la ma­
turità della coscienza civile di 
migliaia di giovani». 

La denuncia di Rosa Russo 
Jervolino fa giustizia di molte 
pretestuose polemiche II mi­
nistro dice che il carcere per i 
drogati è un «fantasma» con­
tro il quale ha dovuto fare i 
conti. «Qualcuno ne ha parla­
to (Craxi però è stato catego­
rico nell'escludere di averlo 
detto) ma nessuno l'ha propo­
sto» La Jervolino afferma che 
ci vuole l'unità della maggio­
ranza, ma è opprtuno cercare 
«anche altre convergenze» e 
ha aggiunto che il Pei «ha dato 
segni interessanti». 

A Palermo polemiche nello scudocrociato 

Orlando si difende e proclama: 
«La De è la nuova sinistra» 

FRANCESCO VITALE 

• • PALERMO. «Chi non ha le 
doti morali per fare politica 
deve lasciare». Un consiglio a 
Salvo Urna, firmato da padre 
Bartolomeo Sorge. Nel corso 
di un accesissimo dibattito sul 
«caso Palermo», l'ex direttore 
di «Civiltà cattolica» ha dedi­
cato un passaggio del suo in­
tervento al duello a distanza 
tra Leoluca Orlando e Salvo 
Lima. Dice padre Sorge* «Se è 
vero che chi ha le doti morali 
deve sentirsi spinto all'impe­
gno politico, è altrettanto vero 
che chi non ha quelle doti de­
ve mirarsi, ci si può travare in 
situazioni in cui una presenza 
può nuocere». Il riferimento a 
Urna è trasparente anche se 
Sorge non fa il nome dell'eu­
rodeputato democristiano. 

Nello scenano della sala 
dei convegni della Fiera del 
Mediterraneo,, si sono con­
frontate diverse anime della 
De, da una parte ci sono il sin­
daco Orlando, il ministro Ma'-
tarella, padre Sorge e il segre­
tario provinciale La Placa; 

dall'altra, l'onorevole Vito 
Riggio e il segretario provin­
ciale della Osi Raffaele Bo­
nanno Matena del contende­
re- la giunta pentacotore al 
Comune di Palermo attorno a 
cui, per mesi, si è dipanato il 
dibattito politico nazionale 
«A Palermo - afferma il sinda­
co - abbiamo recuperato il 
gusto dell'indignazione, del 
dissenso Per anni dissentire è 
stato una specie di suicidio 
Oggi è vita, libera energie. Ci 
siamo liberati con una provo­
cazione, una sfida che oggi è 
il tema centrale nel nostro 
partito Mai come ora la De­
mocrazia cristiana ha avuto 
una leadership forte nel solco 
dei valori del mondo cattoli­
co». Secondo il sindaco di Pa­
lermo il suo partito è oggi in 
grado di intestarsi il cambia­
mento; «Ed è per questo -
continua Orlando - che siamo 
noi la nuova sinistra. Piaccia o 
non piaccia abbiamo tutte le 
carte in regota: non Orlando o 

Mattarella, ma tutta la De. La 
malattia della politica nazio­
nale è la cultura dell'apparte­
nenza della quale bisogna li­
berarsi. Il primato si afferma 
nel cambiamento anche 
quando questo comporta uno 
sfregio sulla faccia». 

Ma l'operazione dì cui parta 
Orlando, secondo Vito RIggio 
si è concretizzata più nelle pa­
role che nei fatti. «Sono cam­
biati gli uomini ma non le re­
gole, non è mutata la modalità 
nella ricerca del consenso. 
Nelle sedi del dibattito politi­
co tutto avviene e si muove 
secondo logiche correntizie, 
di casacche, di gruppi e sotto­
gruppi» Per Riggìo è inammis­
sibile che «di fronte alle per­
plessità per l'azione della 
giunta, scatti il sospetto. Le 
critiche servono, invece, ad 
evitare il gioco degli specchi. 
Rispetto al passato in cui c'era 
una situazione disastrosa, è 
stato facile per questa ammi­
nistrazione fare un pochino 
meglio. Ma un po' meglio è 
troppo poco». Il segretario 

provinciale della Clsl, Raffaele 
Bonanni, non perdona ad Or­
lando di avere instaurato un 
filo diretto con il Coordina-
mento antimafia: «Si rifiuta il 
confronto crìtico, aspro ma 
aperto con il movimento sin­
dacale e si scelgono, invece, 
interlocutori fortemente mi­
noritari anche se osannati». 
Immediata la replica di padre 
Sorge; «A Palermo - sostiene 
il gesuita - la pregiudiziale an­
timafia non è uno sport ma 
una necessità cristiana. Nel 
portare avanti un progetto dì 
rinnovamento ci sono sempre 
paure e rìschi ma se per que­
sto si resta al palo, allora è 
meglio cambiare mestiere. Il 
Psi si è autoescluso, è rimasto 
al palo, appunto perché non 
ha saputo cogliere il nuovo, 
Resto convìnto che 11 caso Pa­
lermo è ti simbolo della nuova 
politica, della voglia dì far pu­
lizia. Se si rinnova Palermo si 
rinnova l'Italia; se si vince la 
battaglia nel capoluogo sici­
liano si vince la battaglia per 
un futuro migliore nel paese», 

l'Unità 
Martedì 
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